QUALE AMICIZIA?

L'amicizia è un vivo e scambievole affetto fra due o più persone, ispirato in genere da affinità di sentimenti e da reciproca stima. L'amicizia è vera, reale, quando è pura, disinteressata, profonda; quando dona e non chiede; quando aiuta e non rinfaccia; quando accomuna ideali di giustizia; quando offre la propria disponibilità senza fini egoistici e personali.

Nei rapporti sociali, una delle cose che reca maggior sofferenza, è il tradimento di una persona amica da noi stimata, amata, apprezzata. Quando ciò avviene si apre una ferita, che solo il tempo può rimarginare. Tradire la fiducia, è lacerare quel meraviglioso tessuto di affetto, simpatia, fiducia, di feeling che si era instaurata in un rapporto amichevole e nel quale avevamo poggiato le speranze di costruire i nostri sentimenti più nobili. Nel Cristianesimo il concetto dell'amicizia è elevato ai massimi valori. Qui i sentimenti non guardano solo per il presente, non sono legati a fini umani; qui non esiste il concetto che dice: «Io ti sono amico perchè poi ho bisogno di questo o tal altro favore». Queste meschinità non possono nemmeno affacciarsi alla finestra del Cristianesimo, perché saranno ripudiate e respinte, se non dagli uomini, certamente da Dio. Aristotele diceva che la vera amicizia non si basa sul piacere o sull’interesse, bensì è quella che poggia sulla virtù, perchè si fonda sul bene (Amicizia, greco philia), 8º e 9º libro dell'Etica Nicomachea).
È scritto che «L'amicizia di Dio è per gli uomini retti» (libro dei Proverbi, capitolo 3, versetto 32). I sentimenti del Signore sono affini, dunque, con le persone praticanti la rettitudine e la giustizia che da Lui procedono. Qui l'amicizia, da parte del Signore almeno, è veramente pura, disinteressata, profonda, virtuosa. Egli, che è Dio, cerca l'amicizia nostra. È incredibile come Lui, il Creatore di tutte le cose, l'Onnipotente, l'Infinito, cerca l'amicizia di un essere piccolo, insignificante qual è l'essere umano! Pare strano, forse, ma è proprio così: Dio cerca la mia, la tua amicizia, cerca di aprire un'affinità di sentimenti anche con me, con te, come fece con altri nel passato. Abramo fu chiamato «amico di Dio», proprio per l'affinità di sentimenti che ebbe col Creatore (Isaia 41:8; Giacomo 2:23). Analogamente anche con Mosè, col quale Dio «parlava faccia a faccia, come un uomo parla col proprio amico» (Esodo 33:11). Gesù Cristo disse che tutti coloro che, da quel tempo in poi, fossero stati in armonia con i Suoi comandamenti, sarebbero diventati «Suoi amici» (Giovanni 15:14-15).

L'amicizia è un sentimento che deve essere coltivato. Le sue basi devono essere costituite su presupposti di lealtà, di fedeltà, armonia, coerenza e, soprattutto, sulla Parola di Dio. È un sentimento che deve essere conquistato in modo graduale per poi durare sempre. Un'amicizia che dura solo un periodo di tempo e poi viene tradita, non è un'amicizia. Chi ama Dio, Lo ama in ogni tempo, e non solo ad intervalli e quando fa comodo! «L'amico ama in ogni tempo» diceva Salomone il saggio, nei suoi proverbi (Proverbi 17:17). Non possiamo, né dobbiamo amare Dio soltanto nei momenti particolari della vita! Quando abbiamo bisogno della Sua consolazione, del Suo amore, o quando cerchiamo in Lui il Rifugio riparatore per le nostre debolezze o per le nostre necessità e fabbisogni materiali! Quando attraversiamo sofferenze e dolori è facile affidarsi a Dio. È più difficile farlo, se non impossibile, nei momenti normali, tranquilli, sereni della vita. Ma è giusto un simile atteggiamento? è giusto cercare il Signore solo nel momento del bisogno? È giusto ricercare l'amicizia di una persona influente solo perchè potrà esserci utile nella vita? È giusto ricercare l'amico solo nel bisogno? Come facciamo a dire che vi è affinità di sentimenti, reciproca stima, affetto scambievole, purezza intenzionale, disinteressata, profonda, quando cerchiamo l'amico nel momento del bisogno? Come facciamo a dirlo e non essere macchiati di quel peccato che si chiama ipocrisia? I Cristiani hanno una scelta ben precisa da dover fare: o Dio o il mondo. Gesù chiaramente disse: «Voi non potete servire a Dio ed a Mammona» (Matteo 6:24).

Servire Dio, ubbidire ai Suoi comandamenti, ravvedersi dai propri peccati, confessare Cristo Gesù come il Signore, battezzarsi per rinascere ad una vita nuova, far parte fedelmente della Chiesa da Lui stabilita, significa instaurare con Lui quell'affinità di sentimenti, di intenti, di stima che permettono di stabilire un rapporto di amicizia col quale possiamo trovare la forza di chiedere al Signore il perdono dei nostri peccati ed Egli potrà donarci così la comunione eterna con Lui, quella di un Amico veramente degno di essere così chiamato. Quando ciò non avviene, stiamo affidando la nostra amicizia al mondo. Giacomo dice: «O gente adultera, non sapete voi che l'amicizia del mondo è inimicizia contro Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio» (Giacomo 4:4).
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